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COME UN BIMBO SVEZZATO
Sono quieto e sereno; come un bimbo svezzato  in braccio a sua madre, come un
bimbo svezzato è in me l ’anima mia.  (Salmo  131, 2) 

         «Questo Salmo di  f iducia,  i l  131, purtroppo poco conosciuto,  meravigl ioso, int imo,
del icato poemetto di  l impida rel ig iosi tà,  meri ta di  essere considerato t ra i  p iù bei  Salmi».
Così lo studioso tedesco Alois Weiser,  nel  suo commento al  Sal ter io,  def in iva questo
gioiel lo poet ico e spir i tuale che, in una trent ina di  parole ebraiche (ma le indispensabi l i
sono una quindic ina),  d ip inge i l  vol to del  vero credente.  Al  centro c ’è l ’ immagine, per al t ro
celebre,  del  bambino «in braccio a sua madre»: spesso si  è pensato a un neonato t ranqui l lo
e sazio dopo aver poppato i l  lat te dal  seno del la madre.

         In ver i tà,  l ’or ig inale ebraico evoca un «bimbo svezzato», probabi lmente portato
sul le spal le del la madre al la maniera or ientale.  In quel l ’area geograf ica lo svezzamento
uff ic ia le avveniva molto più tardi  che da noi ,  at torno ai  t re anni ,  ed era una grande festa
tr ibale,  come si  r icorda ad esempio per Isacco, i l  f ig l io di  Abramo che, per questo evento,
celebrò «un grande banchetto» (Genesi 21,8).  I l  bambino, protagonista del  Salmo, è al lora
un piccolo svezzato,  legato al la madre da un rapporto più “personale” di  int imità,  non
equiparabi le al  solo ist into f is io logico del la fame.

         Sempl ic i tà,  spontanei tà,  quindi ,  ma con una certa consapevolezza e
coscienza. Si  del inea, così ,  quel l ’ “ infanzia” spir i tuale che entrerà profondamente anche
nel la predicazione di  Gesù: «Se non diventerete come i  bambini ,  non entrerete nel  Regno
dei c ie l i .  Perché chiunque si  fa piccolo come questo bambino, costui  è i l  p iù grande
nel  Regno dei  c ie l i» (Matteo 18,  3-4).  L ’ idea, appl icata al l ’ intero Israele,  appar iva anche
in un del iz ioso quadret to di  un profeta che era anche padre,  Osea, i l  quale metteva in
bocca a Dio questo stupendo sol i loquio:  «Quando Israele era fanciul lo,  io l ’ho amato… Gl i
insegnavo a camminare,  tenendolo per mano…, lo t raevo con legami di  bontà,  con vincol i
d ’amore, ero come chi  sol leva un bimbo al la sua guancia,  mi chinavo su di  lu i  per dargl i
da mangiare» (11,1-4).

         I l  tema del l ’ “ infanzia” spir i tuale,  che pure af f iora in tut te le rel ig ioni ,  avrà la
sua più al ta celebrazione nel la t radiz ione mist ica cr ist iana. Vorremmo evocare solo t re
test imonianze. La pr ima è di  santa Teresa di  L is ieux,  che si  era imposta appunto i l  nome di
Teresa di  Gesù Bambino: la sua famosa Stor ia di  un’anima è tut ta intessuta di  espressioni
come «le braccia di  Gesù», «la piccola v ia»,  «restare piccola», «essere umi l i  e piccol i
t ra le braccia di  Dio». La seconda voce è quel la di  un’al t ra mist ica,  suor El isabetta del la
Tr in i tà:  «Io vado a Dio come i l  b imbo va da sua madre perché egl i  colmi e invada tut to
e mi prenda in braccio.  Bisogna essere sempl ic i  così  con Dio». E inf ine,  la preghiera di
un maestro di  spir i tual i tà,  Léonce de Grandmaison: «Santa Madre di  Dio,  conservatemi un
cuore di  bambino, puro e t rasparente come una sorgente!».


